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HIiriSTA BETTimÉJSiAhm 

Quando taluno faceva le meraviglie, che l'Inghilterra, 
tu quale avea sostenuto fino una lotta cogli Stati-Uniti d'A-
merica per il principio contrario, accettasse nel Congresso 
di Parigi del 30 Marzo il nuovo diritto marittimo proposto 
pnncipalmente dalla Francia, trovavamo che quella non era 
altrimenti una sconfitta, ma piuttosto una vittoria dell' In-
l^hillerra medesima, purché gli Stati-Uniti lo accettassero 
nella sua integrità. Solo dubitavamo, che qucst' ultimo fosse 
il caso ; e hi recente dichiarazione del governo americano 
prova che ci apponevamo al vero. Poteva l'Inghilterra accon­
sentire i punti 2, 5 e 4; cioè che la bandiera neutrale co­
pre la merce nemica, eccettuato il contrabbando di guerra, 
che la merce neutrale, eccettuato il contrabbando di guerra, 
è libera anche sotto bandiera nemica, e che il blocco, per 
essere accettato di diritto, dev' essere mantenuto con forze 
sulììcìeiiti — purché fosse nel tempo medesimo decretata, 
abolita per tutti e per sempre 1' emissione di patenti di cor­
saro. Di ciò essa fece una condizione necessaria, e non am­
mise il nuovo diritto marittimo se non complessivamente e 
per quelli che lo accettassero. Dissimo che liberala dalla 
necessità di difeijdcre il proprio commercio sul!' Oceano dai 
corsari, essa avrebbe avuto forze navali sufficienti per tener 
fronte sul mare a tutte le potenze marittime, e eh' essa a-
cquislava in fatto molto più di quello che in apparenza ce­
deva. Ma mentre i varii piccoli Stati dell'Europa assai facil­
mente accedettero alla nuova dottrina, contenti di salvare i 
diritti dei neutri nel caso di guerra delle granili potenze, a 
cui non parteciperebbero se non come ausiliarii dell' una o 
dell'altra, gli Stati-Uniti la respinsero. Essi accettano in fa­
vore i tre ultimi punti e respingono il primo. 

Una delle cause della prosperità economica della grande 
Unione Ameri'^aaa si è la possibilità in cui si trova di non 
mantenere grossi eserciti stanziali e flotte da guerra nu­
merose, che consumano una gran parte delle forze econo­
miche degli Stati Europei. Per questi la pace conchiusa non 
portò alcuna importante diminuzione di spese nel budged 
della guerra. Gli eserciti sono piti numerosi di prima e tutti 
s' adoperano ad accrescere le loro flotte da guerra, qtiasicchè 
avessero poca fede nell' equilibrio con tanta fatica mantenuto. 
Agli Stati-Uniti invece poche niigliaja di soldati bastano a 
tener in freno gì' Indiani, e se si tratta di portar via qualche 
altra provincia al Messico o di difendere il proprio territorio da 
un' aggressione, assai presto si forma un esercito di vulontarii 
in tutta l'Unione. Nemmeno il naviglio da guerra sta in 
proporzione del mercantile, che a qiiost' ora eguaglia quello 
dell' Inghilterra. E ciò perchè gli Americani sono certi di 
trovare a migliaja i corsari per molestare sull' Oceano la 
bandiera nemica e distruggere il traffico di chi si trovasse 
in lotta con loro. Basta ad essi di avere tante forze da di­
fendere le coste ; ed a questo difatli pensano ora decretando 
la spesa di 11 milioni di dollari por la marina da guerra. 
(Ina parie di questa somma sarà adoperata in bultcrie ga-
leggianti pi-r difendere Nuova York da mi' tiggressione dalla 

parte del mare. Si domandi ora, se non accettando gli 
Stati-Uniti rabolizione delle patenti di corso, l'Inghilterra 
ammetterà il resto. Adesso sì, che ha un valore l'obbiezione 
mossa nel Parlamento inglese a Lord Clarendon per avere 
ceduto su tal punto ! L' clTetto probabile di questo niego 
dell' America, sarà che nel caso d' una minaccia d' una'guerra, 
gì' Inglesi saranno costretti ad accrescere ancora più il loro 
naviglio. Se almeno le flotte che coprono i mari, ridotte in 
gran parte a vaporiere, si facessero contribuire durante la 
pace alle comunicazioni marittime, sicché non ci avesse tanto 
spreco di forze e di danari ! 0 se finissero di togliere la 
vergogna della tratta dei neri e la pirateria ! Ma la pri­
ma continua a farsi arditamente dagli Spagnuoli per l'isola 
di Cuba; e dalla costa di Marocco di fronte a Gibilterra, i 
pirati attaccano i legni mercantili che vi passano, e testé 
fecero onta alla bandiera prussiana, la quale assai poco fe­
licemente comincia le sue marittime imprese. 11 governo ameri­
cano però è pronto a rinunziare anche alla emissione di pa--
tenti di corsaro, purché si dichiari la proprietà privata de­
gli appartenenti allo Stato nemico libera sul mare come sulla 
terra. E questa è certamente una dottrina logica, come ab­
biamo altre volte osservato; poiché o la guerra si fa alla 
selvaggia, distruggendo, rubando, ammazzando lutto ciò che 
appartiene alla Nazione nemica, oppure soltanto fra governi 
rispellando le privale proprietà, senza distinguere il mare 
dalla terra. Fra i giornali inglesi il Times sembra disposto 
ad accettare tale dottrina : non così però il Morning'Post, lo 
Standard ed altri. 

La quistione dell' America coli' Inghilterra per gli arruo­
lamenti dicesi composta ; ma non ancora è finita quella che 
risguarda l'America centrale, sebbene si dica che ci è di­
sposizione a ciò coli' assuniM'c gli Stati-Uniti, 1' Inghilterra e 
la Francia dê jli obblighi reciproci di neutralità circa a quelle 
regioni ed alle grandi vie del traffico stabilite, o che si 
stabiliranno in appresso. Certo si é, che colà si trovano gli 
elementi per nuovi dissidii nelle condizioni stesse di quei pic­
coli Slati in continua rissa fra di loro, Walker si sostiene 
nel Nicaragua, e da ultimo quando s'insediava a presidente 
si tennero discorsi che fanno conoscere le ulteriori mire 
degli avvenluiieri degli Stati-Uniti. Walker istesso fece un 
brindisi alle ceneri di Cristoforo Colombo depositato all'A­
vana, le quali devono appartenere all'America e non all'Eu­
ropa; brindisi a cui un Cubano rispondeva sperando vicina l'ora 
della liberazione dell'isola di Cuba dal dominio spagnuolo. 
Il governo di Ikienos Ayres dichiarò porti-franchi Bahia Bianca 
e Villa del Carmen luoghi d'approdo della colonia italiana 
colà fondata. Secondo che ne scrivono è probabile, che que­
sti abbiano dovulo misurarsi cogl'Iiidi, avendo un altro ca­
rico assalitp presso Rio Negro un distaccamento appostatovi 
dal governo. A Buenos Ayres vi sono circa 12,000 Italiani, 
architetti, agricoltori, pastori, gente tutta industriosa ed at­
tiva, della quale il governo se ne loda assai, considerando 
r emigrazione italiana più delle altre pronta ad assuefarsi 
alle condizioni del paese, il quale dopo la caduta del go­
verno militare di Hosas fa grandi progressi, ad onta delle 
continue brighe clic si suscitano al Piata. 

All' Orit'ute non abbiamo novità. Sembra che le piccole 
difl'ereiize insorte fra le potenze Occidentali e la Russia circa 
ai ooniiiii della Bessarabia ed all'isola dei Serpenti trovinsi 
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Sulla via dell' appianamento ; e die quind' innanzi la gara 
dell'Europa; cóU'4irtperci Ottomano si' limiterà ad acquistare 
influenza sui critìiiaini é ad impadronirsi degl'interessi eco­
nomici der paese;, t e truppe occupanti sgomberarono quasi 
adatto il territorio dell' Impero, ed anche le austriache si 
allgntanauo a gran passi dalla Moldavia e della Valacchia. In 
questi due. Principali continuano lo manifestazioni a favore del­
l'unione, eli'ò propugnata dalla stampa governativa in Fran­
cia c3 in Inghilterra, mentre da' giornali di Vienna è oppu­
gnata. Si torna a parlare dello sgombero della Grecia, come pure 
dello Stalo lliimano. In questo il papa si forni d' un' esercito di 
circa .{8,000 uomini, compresa la gendarmeria. Tutti i gior­
nali parlano dèlia quistioue di Napoli, ma in senso mollo 
contradditorio. Chi ci dipingo il Regno come assai tranquillo, 
chi, come agitatissimo ; chi ci presenta quel governo sem­
pre più risoluto a respingere gli autorevoli consigli del­
l' Occidente, chi come propenso a concedere sòltomarro allo 
istanze fattegli e respinle ad alta voce. Taluno credo, 
che il viaggio di lliibner a quella volta abbia por iscopo di 
operare Im ravvicinamento, (indiche giornale di Vienna vor­
rebbe, che: Napoli accollando le riforme sapesse rivaleggiare 
colPiomonte, e diminuire con ciò l'influenza di questo so­
pra '̂le popolazióni italiane e togliergli le speranze d'un in­
grandimento. E insomma il tema pradominanle adesso nella 
stampa ; monlre la Spagna va scomparendo per la scarsilà 

rana, donna plebea fi'orolaa.di quplla, giornata) perchè la ri-
cordanza di essa valesse a'mantener vive nell' anjttò de' Niz­
zardi e vieppiù infiammare le virtù cittadine: slancfò^ d'affet­
to patrio, che in Nizza Sarehbèsi indarhò ricerco, ptirlo ge­
neralmente, nel cuore del ricco e dell' avido commerciante. I 
sempre verdi olivi e gli aranceti, che la inghirlandano,' il va­
ghissimo, mare in Cui si specchia, la eterna primavera del 
mitissinió aere, la bellezza del cielo, le agiatezza della vita 
l'anno di questa citti un' incantevole e lieta dimora, segnata­
mente degl'Inglesi più doviziosi o abbisognanti di rinfrancare la 
propria salute, i quali scambiano assai volentieri le nebbie 
pcrpelKo della grande loro metropoli con !a rfdentezza di 
questi soli. La contrada che appellasi il passeggio degl' In­
glesi, ed è bolla di graziosi giardini e di ricchi cdificii, ras­
somiglia d'assai alle vie napoletane di Santa Lucia e di 
Ghiaia: se non che questa dal lato del mare,è alfallp ignuda, 
e non mostra che le nude sue sabbie, quelle,' e lAissime-la 
seconda, sorridono di amono piante e di Ilori. Allra passeg­
giala assai varia e graziosa ò quella che nomasi del Gastello, 
perchè sovra una collina, che divido in parte la città e sorge 
dappresso al porto, un tempo ergevasi 1' antico Gastello a 
guaraiiligia da' nemici e priacipalmonle da' pirati, a minac-. 
eia de' sudditi, a tutela de' suoi custodi o padroni, che' erano 
i Conti di Nizzy. Oggidì, che il Gastello ha perduta la sua ; 
importanza e qiia e là raramente sparse, per la .roccia se 

dpll,e notizie che provengono da colà. Il governo spagnuolo, no veggono le mine; quel vago dosso o monlano clivo è 
noi niiMilro.si mostra conciliativo nelle parole, mantiene ne 
l'osto il suo riserbo. Nessuno sa dire ancora quale costitu­
zione politica sarà data al paese. Finora la dittatura non 
servi clu! al cangiamento di alcuni impiegali, alla dissoluzione 
della guardia nazionale ed alla formazione d'una risèrva di 
truppe [irovinciali. Qucst' ultimo fatto dimostra appunto h 
tendenza militare del governo di 0 ' Donnell. Le novità della 

Parigi, vocilo-a Francia si limitano ad alcuni arresti 
randosi^'di i-ongiure scoperte. In generale tace la politica ; e 
r.i'ncOi'OMazioiu! doli'iniperaloro Alessandro a Mosca è ora 
il discorso' principale della stampa, che comincia a parlarci 
dolto'p'ompu e dolio lesto di quella grande, comparsa. 

V J A G G I 

Niiza -li agos^to 

•'• Eccomi a. compiere la promessa. Il iiiinpo c!i,o mi fugge 
dinanzi, il desiderio; che avrei di vedere ancora priiiia della, 
mia partenza parecchi di que' monumenti e siti- che mi ri­
mangono a visitare, mi avrebbero agevolmente iiiipedilo. di 
scrivere d pochissimo che faccio, dove una vuioiilà el'llcacc 
di mariicriere la parola ,data non l'avesse vinta. Nizza può 
essere in brevi parole delìuila, un grande e .gentile albergo 
di forasCicri. Ed in ofTòlto' ella sembra per nuli'altro liilia 
che pel Ibrasliore. V&lgele l'occhio all'intorno e non vi si 
olfrono che ì'orastiere iscrizioni, e appàiiamcnli, e palagi, e 
giardini ed alberghi che aspettano per la mela di sollenibre, 
per tulio r inverno e la primavera a por una parie della 
state i loro abitatori, i cartellini nei quali si leggo franco-
scamonlo scrino da apiìigionarsi, lo alloslaMO. l\ tlialollo del 
Pòpolo è il provenzale, llicchi e mcrcalanli usano il franco-
se, come più agevole alle couvt'.rsazioui' e ai loro comuierci. 
Glie se v' ha qualche spirilo itahano, ipiesU) rilrovàsi tulla-
via nelle condizioni popolari. Il di dell'Assunìa era pàiriot-
ticamenle memorabile per Nizza, perdio ricordava la libera­
zione prmligiosamenle avvenuta del 15.Ì3 dall' assalto minac-
ciato'da' Turchi e Francesi insieme congiunli a' suoi danni. 
Una pia associazione di popolani celebra (picsla memoria noi 

convertilo in vago giardino ove frondeggiano mille maniere 
di piante. La strada maggiore che apre facile 1' accesso fino 
alla sommità, i viali minori che 1' un l' altro si scontrano e 
si succedono, le bellissime vedute che quinci lungo 1' ondoso 
piano, quindi su per gli ardui gioghi delle alpi inarillimc si 
dispiegano, olVruno tale uno speltacolo, che allrove .desidero-
robbesi indarno, come quello eh' è dato dalla onnipotenza 
oroatrico di Dio e nuli'arie può conseguire giammai. — Volli 
visilai'o r emula aulica di Nizza che sorgeva sulla cima di 
vicinissimo poggio mollo innanzi che i Focosi Iroccnl' anni 
prima di Cristo (cosi attestano , gli eruditi) approdassero a 
ipsosto lido e ponessero ]e fondamenta della nuova città, cui 
gracam(3rito nominarono Nizza dalla vittoria ottenuta sopra 
gl'indigeni. Quest'emula è Gimella che può dire appena 
co' ruderi sparsi di mezzo a' vigneti ed agli olivi massima-
monte era questo il luogo ove (jlì antichissimi padri mi vi­
dero frequente di edlfccliy di popoli e dì commerci.. Due sono 
i monumenli più celebri, le rumo dell'Anfilcatro capace di-
otto mila e più spettatori e quelle, del Tempio d' Apollo. 
Lo primo scorgonsi perchè la via maestra passa di mezzo 
ad esse;, le altre sono negate a' visitatori quando la padrona 
del loco che vi fece crî gore sopra • la casa del contadino 

villeggia. Da un convento di Francescani Riformati e propria­
mente dal giardino, 1'occhio .dominatore distcndesi. lunga­
mente su per la vaile di Drappo.,, di dove scende il Paglione, 
ed ampiamente per la soggcUa citi» di. Nizza e peli' inter­
minabili acque del Mediterraneo.. La Chiosa del Convento, " 
che quella è pur del paesello,, vanta ,due bellissimi. quadri 
che nello due cappelle latera,!i llancheggiano il maggior al­
tare. Neil' uno, il Crocefisso con ìe Marie, noli' altro • scorgasi 
la Deposizione di Croce. Possono ben reggere al paragone 
delle migliori cui vanti l'arte pittorica, principaimenle nell' 
aria che traspira, mi si conceda di cosi esprimermi, da que' 
volli, che paiono dipinti dagli angioli, poiché invano si ricer­
cano i tipi di tanta perfezione fra. gli uomini. Di quel pitto­
re non avea per lo innanzi veduto opera alcuna : è Lodovico 
Urea che fiori tra il 1480'ed il 1520'. Lo si appella nizzardo; ma la 
sua (amiglia sembra originaria di Alassip, una delle popolose 
borgate o cittadelle che sconlransi ad ogni tratto sul lito­
rale che da Nizza, passata la Turbia {Tropham Augusti), 
molte a Genova. Anco a Montone però, leggevo in sull' an­
golo di un palazzotto P iscrizione apposta al Genovese Brea 
ucciso ne' combattimenti dello vie di Parigi nel 18-48, nella 
quale lo si dice ivi nato del 1790. Che elio no sia dell' o-

Tempiello del Santo Sepolcro. L'epigrafe alla porla d'ingres- I rigino della famigha di (piesto insigne, pittore, certo è ch'ap-
so'ilaiiauamenlo scritta diceva rammentarsi Catteriua S»gu-( particne all'Italia, e che quelle due opere sono belle dav-



275 

vero» Direi dell'abbadia-di San Ponzio che vedosi non lun­
go da Cimeila e d ' àltrii monumenli Niccsì,' dove (juestà mia 
lettera non diventasse un accozzamento grave di erudizione, 
dalla quale pur voleva tenersi lontana, avvegnaclic più presto 
di spaziare per 1' età di coloro che furono, bramasse di 
trattenersi nelle età di coloro che sono. W avveggo però, 
che per discorrere di quosl' ultimo tròppo breve è lo spazio 
che rimarebbemi, quindi valga a concbiusione lo accennare 
che r altroicri varcato il Varo sovra un lungo ponte di le­
gno fui ad Antibo porlo di mare che appartiene alla Francia 
e celebre oggidì por la fabbricazione di stoviglie, e di va­
sellami. Percorsi la piccola città, la quale non presenta 1' a-
spetto di quella nettezza che avrei bramata, comunque il 
di che la vidi fosse giorno di festa. Nella piazza hawi una 
colonna che attesta nella iscrizione appostavi come la città 
per più giorni si difendesse contro alla minaccia della in­
vasione straniera; ncH' angolo dappresso ad un quartiere nii-
lilare lessi un altra iscrizione curiosissima. Se ben mi ri­
corda è la seguente: Dicalum- mctiioricfe puerl Seplemlrionis, 
qui bicluo AnlìpoU (Antibo) mltaint ci flacuìt. Ma basta di ciò. 

Gli olivi di Nizza e del litorale, i vigneti di Antibo e 
de' suoi dintorni, promettono un bel ricolto, e pel numero 
inaggioire de'vivi questa notizia imporla forse assai più del­
l' altre lulte. A. B. 

l i l B O O G n A F l i t 

Sttlln Pellntfi'ti'e siti »itez*i tli pf»véttit'ÌM, 09S«**-
vazioni mofali, {ffiettichi.', nfffetfiif, di fiiaconto 
Xamhelli — IJdlnf! 1^54*. {") 

Quantunque sia stato scritto da molli intorno a questa 
malallia, pochi inlravvidero nelle migliorate condizioni agri­
cole il modo più sicuro a risanarla, o meglio ancora a pre­
venirla. E poiché la maggioranza dei medici, fin'ora si alfa-
ticarono indarno a discoprire le cause e 1' essenza, di questo 
morbo, ed a indicarne i mezzi atti a ricondurre a salule i 
poderi pellagrosi; perciò che dalle ftirmaceuliche applicazioni 
non lie poteva mai derivare la radicale sua estinzione ; pensò 

'il Zambelli ch'ora duopo calcare una via diversa e per ni-, 
cuiìi rispelli all'alio nuova, se voleusi giungere alla deside­
rala mela, liiconiiiiciava egli pertanto il suo opuscolo col 
rivolgere la parola ai pii Sacerdoti, ai Possidenti ed alle 
Doline gentili, chiamandoli in suo soccorso, e cosliluendoli 
siccome gli unici appoggi necessarii a mandare ad cffotlo la 
graffde impresa. E prima avvisa iilla necessità di far palese 
quale e (jiianlo eslesa sia la piaga della Pellagra ; che per 
essere siala lin' ora dai più ignorata, si lasciò in abbandono, 
liitiilandosi a storili soccorsi individuali sollanlo e puliativi. 
Mostra quindi che a nulla ebbero a giovare i consigli, i rao-
iiilori, ed i decreti dei governanti, anche questi a pochissimi 
noli ; e roenlre il morbo ne decimava più generazioni, nes­
suno forse sospettava che tanti cadessero vitliina della Pel­
lagra, ' . 

Passa losto T A. a farne la sloria, che con molta bre-
vilà e chiarezza esjione : sloria che per riguardo alla Pro­
vincia (lei Fi'inh mostra essere la Pellagra difliisa su tutta 
la parte media, bassa, e subalpina, lasciando quasi immune 
r alpestre, ed alcuni siti della regione verso la marina col­
locala. — Sicché quella epidemia, egli conchinde, imper­
versa tallio sui colli aprici d'oriente, die sin boreali; sul 
piano in cui trasmoda l'arsura, come nei luoghi dove slrah-
liondano le pioggie : tanto in quei putiti in chi la terra è 
naturahiicnte innai'liala da acque perenni e vivaci, come in 
quelli che nò dilettano, o ne sono scemi afiatlo ; non però 
che le vittime non siano "in maggior copia in quella campa­
gna che si è convenuto addomandare Friuli inacquoso, — 
E qui osserva, che dove questo morbo si trova più diffuso, 

r agricoltura si vede trascurato tanto, che sembra quella ci' un 
secolo fa, '. _, • • ;; 

Indagando poscia ' la càusa prossima e gcnei-ale . della 
Pellagra, trova di riporla nell'abuso di vivanda amnianila 
col maiz 0 granoturco vizialo; ciocché dimostra, la ì'agione 
per cui essa domini soltanto nei paesi in cui ([ueslo cereale-
cosliluisce il pasto giornaliero de' suoi abitanti. Se non che 
alla causa principale del grano corrotto vi si aggiungono 
quelle altre dei cibi erbosi e male cwndili, delle abitazioni 
scarse d'aria, e di luce ecc. quali si osservano presso i no­
stri villici. 

Scende l'A. nel capitolo quarto a rilrarci il quadro 
della Pellagra, dal suo incominciare per l'irritazione dell'ap­
paralo digestivo, (ìlio alle allerazioni della pelle, ed al più 
comune suo termine, quello cioè della pazzia e della morte. 
E noi dichiariamo aperlanienle, clic questa descrizione non 
poteva essere dettata con migliori vedute fisiologiche e pa-
lologiche, non con più slringeute logica, nò con maggiore 
chiarezza di quella usala dall' autore!, onde la stia lezione 
venga generalmente compresa. Ma avvenne dei po.veri pella­
grosi, egli soggiunge, che si giudicassero incurabili; perciò 
che ai medici non si presentavano che quelli ormai, per 
avanzalo stadio del male, resi tali ; cosi che si lasciò di 
occuparsi di malati a cui. giungevano troppo lardi i consigli 
dell'arte salutare. A rincontro però di tpiesla sentenza cita 
r.A. una quantità di luoghi dove col solo cangiare il cibo 
degli affetti introducendovi sostanze diverse e più sostanziose, 
e migliorando lo slesso maiz, si olteuue la diminuzionp, ed 
anche la totale scomparsa dell'epidemico inorbo. Traila nello 
stesso capitolo la questione dell' eredità o meno della Pel­
lagra, ed afferma che dessa sarà ereditaria ogniqualvolta la 
madre pellagrosa conliimerà a nutrire del proprio latte vi­
ziato la prole; ma. so in quella vece verrà falla essa pascere 
di latte sano, e se i cibi in processo di tempo saranno am­
ministrali di buona indolo, di maiala -diverrà sana. Cosi per 
la slessa ragione il bambino nato di madre sana e poi nu­
trito da donna ammalata diverrà pellagroso. Discorrendo poi 
intorno alla proposta di qualche celebrità medica d'interdire 
le no^.e ai pellagrosi, ne dimostra hi vanità : mentre vie­
tandole agli attaccati in legger grado sarebbe lo stesso chq 
voler spopolare le campagne; a quelli poi che ne sono af­
fetti in grado avanzalo inutile riesce la proibizione di cosa, 
a cui non possono aspirare. 

Confuta quindi con stringenti ragioni l'idea di consigliare 
ai pellagrosi l'emigrazione dal suolo nativo, o di cangiare 
la vanga con una lesina, pialla od altro istruinenlo d'artiere; 
e dimostra come necessaria conseguenza la sollrazione delle 
braccia utili all' agricollura, senza raggiungere lo scopo. Chia­
risce inoltre 1' erroneiià di far consistere la cnusa dèlia PeU, 
lagra iiell' influenza degli astri o del clima, noli' abuso, delle 
bibite spiritose, od in altre nelaiidezze. Cose tutte che! fu­
rono d'inciampo 'all'istituzione di quelle riltìrme, che sole 
possono valere a /rimuovere dagli agricoltori tanta tristizia. 
Vi ebbero ancora di quelli, egli soggiunge, die ritennero 
trojipó esteso il numero dei pellagrosi : altri invece 1' ebbero 
por troppo ristretto ; per cui si i primi che i secondi gin-
dicaroiio inutile cosa 1'occuparsene, Lamenta infine alta man­
canza di ogni pia od economica istiluzione nello oampag.ne ; 
e mentre tanto si adopera pel lavorante cittadino, nulla si 
cura il rusticano, le cui braccia tornano di prima necessità 
all'agricoltura, ed alla prosperità sociale. E cosa dire di 
quei medici, contiiuia l'A., i quali si fecero à raccomandare 
ai pellagrosi di lasciare le consuete vivande, e soslituirvi.it  
frumento ed i carnami, ristonmdoai col vino; di smetterti 
le solite fatiche, senza ritleltere clic qiici loro cAinsigfi 
riuscivano un'ironia in facaia a gelile che manca fi.nò. déf 
necessario? Fallaci non meno furono i calcoli di c.oìoi'o clie, 
si limitarono a chiedere soccorso dalla carila, quando vi 
aveva un' altra fonte a cui ricorrere, 1' unica .l'orse popaco' tfi 
|U'estare ajuto ai pellagrosi, qiidlii del to.rnàconCp.. —- 0Ìt 

[piuttosto che gridare sempre, ésclamii il Zambelli r.soccoi'-, 
rete quei tapini in nouie dell' umaùilà ; perchè' uòh si è egli 
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dello ai possidenti doviziosi ed agiati: soceorreteli iu nome 
dei vostri più vitati interessi? Se ajutàte di miglior pastura 
il ,bove, quando il comune alimento gli nuoce ; se V erpice 
fi r aratro guasto vi argomentate a racconciare, perchè ab­
bandonate senza soccorso il misero bracciante, che è parte 
tanto principale nel lavoro dei vostri poderi? — 

Compita per tal modo l'enumerazione di quanto ebbe 
fin' ora ad ostare alla cura radicale di questa lue, si rivolge 
l'A. nel capitolo sesto, prima ai medici, come quelli che soli 
sanno apprendere al Clero, ai Possidenti, e fino agli insi­
pienti coloni, quelle verità che rispctlo alla Pellagra, pos­
sono riuscire facile a tradursi in allo. Ma poiché fra gli am­
malati vi hanno donne é batnhini; cosi invoca iu loro iijuto 
la donna : — questa creatura d'intelletto, egli dice, e d' a-
more; la donna, in cui la carità dispiega tulli i suoi accor­
gimenti, tutte le sue virtù, ed iu cui fa mostra di flutti i 
suoi prodigi. — Invoca infine, quali polenti ausiliari al com­
pimento della santa opera, il concorso dei notabili possedi­
tori; e confida che colle forze unite dei Medici, del Cloro, 
dei Possidenti e delle Donne benevolenti, si abbiano a con­
seguire quelle riforme morali, igieniche ed agrarie, che val­
gano a liberare il nostro Friuli dalla Pellagra. Ed affinchè 
un legame stringa assieme tutti questi elementi, li esorla 
ad unirsi mediante l'associazione, a guisa di coulValernila : 
le quali confraternite è d'avviso di chiamare Connnissioni 
benefattrici, siccome quelle a cui sarà dato di venire in ajuto 
efficace, e coli' opera, e col consiglio ai miseri pellagrosi. 

Poste cosi le basi della grande riforma' rurale, passa 
l'A. "nei seguenti capitoli ad assegnare le mansioni alle Con­
fraternite 0 Commissioni benefattrici riservate : tra' quali 
prima la compilazione di una slatislica esatta dei pellagrosi, 
e dei poveri tutti sparsi pei villaggi, essendo essi i più pros­
simi a divenire tali. Inculca poscia la formazione di altre 
statistiche, da lui dette Agrarie Economiche speciali e gene-
riali.'Alle Commissioni benefattrici pure incombono i prov­
vedimenti e soccorsi igienici, educativi ed economici, senza 
dei quali tornerà indarno ogni altra fatica. Consistono i sox;-
corsi igienici nel rimuovere tuttociò che favorisce lo sviluppo 
di malattie : agli educativi apparlengono, l' istruzione agraria, 
i giornaU, scritti appositamente pei villici : agli- economici 
poi i campicelli d'istruzione, o campi modello, i couLratli di 
socida 0 mezzadria, la coltura dei combustibili, 1' allevamonlo 
delle Api, dei Filugelli, Bigattaja e Filanda • dei Mezzajuoli, 
la Coltura dei Fruiti, le Vivande e Cucine Economiche, le 
Casse della Provvidenza ; i Bagni per ultimo, ed i soccorsi 
morali vennero proposti quali mezzi alti a conseguire lo scopo 
di guarire la Pellagra. 

Tutti questi argomenti, da noi per brevità accennati 
soltanto, sono dall'autore a dilungo trattali, e con ogni plau­
sibile ragionamento discussi; tanto che dal complesso delle 
indicate azioni, qualora siano con amore guidale, spera egli 
il conseguimento del bramato fine. 

E qui giunti don possiamo a meno di iribulare le me­
ritate lodi al picciolo, ma eruditissimo libro dello Zanihclli, 
dalle cui pagine traspare. la fede e l'afl'cllo che lo legano 
alla causa da lui con tanto valore propugnala, non possiamo 
a mono di chiedere : quale sarà la sorte di questa bella pro­
posta? — Quella forse di morire come tante altre, che uo­
mini di senno ebbero a manifestare indarno pel bene della 
società e della patria. Non mancheranno, pur troppo, quelli 
che la giudicheranno utopia impossibile a mandarsi ad ef­
fetto. E se anche sorgessero a rincontro molli armali di 
buona volontà, e risoluti di porre in atto la caritatevole im­
presa ; non potrà essa incarnarsi senza incontiarc una quan­
tità d'inciampi, senza durare un tempo più o meno lungo 
prima di venire anche parzialmente istituita. Qualunque però 
sia per essere l'esito di quest' opera di rigenerazione rurale, 
rimarrà sempre al Zambelli il merito di avere francamente 
tracciato l' unica via da percorrersi per allontanare dai no­
stri villaggi codesta labe : rimarrà a lui la coscienza di avere 
con civile coraggio esposto in brevi pagine, e con stile fa­
cile, lutti quegli argomenti che servire potevano n provare 

la necessità di giovarsi del mezzi morali, igienici ed agrari, 
se vuoisi veramente liberare i coloni dalla troppo infesta e 
micidiale Pellagra. 

DOTT. FtUMIANI. 

(*) L' articolo favoritoci rial dolt. Flumiani ci dispensa dal te­
nere parola noi medesimi del libro dello Zambelli. Questi venne 
onorato dalla Associazione Agraria friulana con medaglia d' argento, 
perchè mirandi.) alla saluto del villico serve al vantaggio rifili' agri­
coltura anch' egli. Chi scrive, avendo fatto parte d' unii Commissio­
no, che sopra domanda dello Zambelli 1' Accademia udinojiK! nomi­
nava ad osaminarfì il suo manoscrillo, non deve trala!4r,i;iru di 
considerar come alTallo indebita una nota cui l'autore pubblicò con­
tro il non pubblico rapporto di quolla Commissione rappresentante 
il Corpo Accademico. Ancbe nella slampa del libro dello Zambelli 
si legge:. « Diranno queste f^iulìslìdw se convenga diininuirfì, o smet-
« terc la voltivaùone di siltatto grano (il granoturco), e in tal caso 
'1 con quali nitri cercali, o l'rulti terragni mangiarecci, sìpossa sup-
<i plirììi. 1' La nota dallo stesso Zambelli ap[)osta a questo passo 
dico : « Forse questo avviso, equivocato dalla spettabile Commis-
« sione Accademica, da noi altrove ricordata, ci valse 1' accusa di 
<c avere consigliato gli agricoltori ad abbandonare affatto la coltura 
« di questo provvido cercale. Se abbiamo, o no meritato questa 
« nota, lasciamo gindicai'lo al discreto lettore. » ?A\ il discreto let­
tore giudichi pure, se le parole qui sopra usate dallo Zambelli la­
sciavano luogo ad equivoci; come ancbe, se il consiglio privatamente 
dato (li ommetlere quella interrogazione falla alla stalistica, somigli 
in nulla ad una pubblica accusa. r. v. 

Onorevo le R e d a z i o n e 

O e i r AMMOnrATORE F R I I J X A I V O . (1) 

Abbiamo letto nel vostro pregevolissimo foglio (num. 30. 26 Lu­
glio 1856) l'articolo del sig, G. B. dolt. Alvisi: Sulla crìtica della 
Rivista Veneta num. ÌO contro le Osservazioni Statistiche del Bellu­
nese stampate nello slesso giornale num. 5. 6. 7, e poiché l'inten­
dimento, per il quale inseriste quello scritto, altro non fu che di ve­
dere discussi colla maggior franchezza e libertà d' opinione t comuni 
interessi, vi preghiamo pubblicare la presente lettera, nella quale os­
serveremo quella moderazione che voi desiderate, e che cerchereb-
besi invano noli'articolo, che ci pose in mano la panna. Non intendia­
mo peraltro di rispondere al sig. Alvisi, ma di chiarire la cosa ai nû  
morósi vostri lettori; ed infaUi, se come sembrava annunciarej'in-, 
titolazione, egli si fosse limitato a difendere, bene o male sé e le 
opinioni sue, non saremmo venuti a questa polemica; ma invece 
s' appiglia all' offensiva, e ci rimprovera òmmissioni importanti, senza 
pure attendere che il nostro lavoro sulla provincia di Belluno sìa 
compiuto (2), e si studia morderci coi sarcasmo, e peggio ancora ci 
lancia in più luoghi accusa di mala fede. Entriamo dunque in materia. 

Il nostro (del sig. Alvisi) giudizio stimava il lavoro impei-fetto, 
inesatto, incompleto; ma queste parole furono cassate dalla Bedazione 
onde presentarci ai lettori in aspetto vanitoso e superbo, ed impedirci 
di antccipare il perdono dei corsi errori, facendoci forti dell' antico 
adagio peccato confessalo mezzo perdonato. Così scrive il sig. Alvisi; 
ma nessuno è che non vegga che, trattandosi di lavoro da fare, di 
cosa non ancora principiata, 1' antecipare la confessione non iscusa 
il peccalo, in caso diverso 1' adagio servirebbe anche di salvocon-
doUo pei peccati da commettere. La nuova interpretazione del s'ig. 
Alvisi è proprio da l'accomandare ai criminalisti ! 

7/ mercurio solforato esiste in piccoli strati nel calcare di Vi-. 
sdende, ove nasce il fiume Piave (Riv. Ven. n. 51. Questo periodo 
del Catullo fu ripetuto dal sig. Alvisi, ed a questo abbiamo appog­
giata la nostra accusa dell' aver egli poste le sorgenti del Piave in 
Visdende; non a quel periodo che cita (Ann. n. 30), nel quale per 
altro mancano non solamente virgole ed accenti, ma hngua e gram­
matica, perchè possa esprimere ciò eh' aveva intenzione di dire 
con esso. 

Quanto alla formazione dei laghi di S. Croce, trattandosi ap­
punto d' un avvenimento oscuro perchè avvenuto giii secoli, lo scru­
polo del sig. Alvisi nel parlarne doveva essere maggiore, e doveva 
accennare come ai sostenitori anche agli oppositori, dell'opinione da 
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lui riferita, ti tanto più se qucst' ultimi, come asserisce, erangìi noti. 
Dicemmo, e ripeliamo essere poco meno che ridicola la deno­

minazióne di alto e basso Cadore, appunto perchè il popolo, cui fa 
apppllQ il sig. Alvisi, dividendolo in popolo e ceto commerciale^ non 
l'ha sanzionata. Che farci? lassù dicono: Comelico di sopra e disotto, 
non dicono: alto e ftrtsso Cadore; e'conviene pure rassegnarsi a questo 
tiranno eh' 6 1' uso ! 

/ ragionamenli poi e le domande da fanoiulli e non da scolari 
saranno belle e buone, ma per esse i fatti non si mutano, non si 
iiiiitano le cifre. Longarone non è in Cadore; che farci? Il Cadore 
non ha AH mille abitanti, ma 35440 componenti 55H famiglie, che 
abilaiiii in 3449 case (3) che farci ? l! sig. Doti. Alvisi ragioni e in-
UMToghi pure a sua posta, ma quelli saranno sempre sproposiili belli 
e, buoni, o (|uesli invece fatti accertati, quanto possonlo essere fatti 
guogralici, e (atti stalislici. 

Volute udirne una di curiosa? il sig. Alvisi, con una imperturba-
Itilità vei'umcntL' comica, c'interroga: dove abbiamo pescato che il 
il monte Giace non è collocato nel comune di Valle? Bella dassenno, 
vada a vedelio ! e non ci fu egli che visitò quei luoghi, ci visse, 
y' ebbe interessi, e v' amministra l'n virtù del § 1227 cod. civ. una 
(Ielle principali teiinle? Cameade (non supponiamo che il sig. Aitisi 
si trovi nella condizione di don Abbondio) Cameade e la sua scuola 
s' avrebbero assunto di provare qualunque tesi coi ragionamenti, ma 
non sappiamo che s' avrebbero assunto di far correre i monti per 
1.") miglia a furia di parole. 

Deposte le celie, dobbiamo per altro farvi notare 1' arte colla 
i|iiale il sig. Alvisi ci avrebbe voluto far passare per denigratori del 
cav. prof. Catullo, che egli poi cavallerescamente ricopre del pro­
prio scudo. Noi alferriamo anzi lietissimi questa occasione per ren­
dere il tenue tributo della nostra ammirazione a quel!' infaticabile 
naturalista, che studi, stenti e pericoli non risparmiò a fine d' illu' 
strare] il suolo della nativa, e clcUe altre venete provincic, meri­
tando il plauso degli scienziati italiani e stranieri. Era lecito al sig. 
Alvisi di ripetere, o può valere a lui di scusa l'avere ripetuto del­
l' inesattezze, perchè incorse nelle stesse qucll' illustre in un gran­
dioso ed altamente encomiato lavoro ? Dimenticò dunque che in lui 
è sproposito ed errore, ciò che nel Catullo si direbbe inesattezza, 
Tièo, e con parola più tenue se ci fosse? 

Abbiamo da buona fonte che il tempio d' Auronzo costerà 200 
mille lire soltanto; questa cifra il sig. Alvisi vuole che noi l'ab­
biamo tratta dal pelago impuro della nostra fantasia, e s'incapponi-
sce a volere che tocchi il milione; se la memoria non lo tradisce 
ciò ha udito dire dall' architetto Segusini, dunque quella cifra è di 
un milione. Voi vedete che la logica del sig. Alvisi è meglio lasciarla 
da parte, permetteteci in quella vece di venire ai fatti : furono rac­
colti dagli atti e registri della Deputazione Comunale. La spesa del 
tempio preventivata nel 1841, quando ne fu fatto il disegno, era di 
a. L. 121, 000 non comprese per altro le spese di fondamenta e di 
armatura, che come avca deciso la Direzione dell' Ornato in Vienna 
si sarebbero pagate dietro le risultanze di fatto. La fabbrica, che 
ora è quasi compiuta, e nella quale non furono messi scheggio o 
chiodo che non fossero pagati, tutto compreso: fondamenti, arma­
tura, sorveglianza, direzione, sostituzione de! piombo allo zinco eh' 
era progettato pel coperto, dipinti già commessi al Demin, tutto 
compreso diciamo, costerà lire 175, 000. Dunque, e' entri, o non 
e' entri il pelago impuro della nostra fantasia, noi ci rettifichiamo, 
e le 200, 000 lire asserite invece del milione del sig. Alvit.i, ridu­
ciamo, con sopportazione sua, alla sole 175, 000 lire; ed appelliamo 
noi pure al distinto architetto Segusini, il quale col suo ingegno e 
colla sua abilità seppe costruire un tempio, che veramente vale un 
milione!. Il sig. Alvisi, a quanto pare, non distingue le figure ret-
loriche dai dati statistici. La somma poi cosi limitata non ci pare 
più esorbitante; né, fino a tanto che il ricco sottrarrà all' ultime 
necessità del popolo il denaro che getta per procurare a sé gli agi 
d' una vita sibaritica, sapremo gridare che non si fabbrichino tem­
pli per esso popolo, che li vuole perchè soltanto in quel luogo si 
conosce eguale a tutti i suoi simih, ode parole di pace fratellevolc 
e libera, e ritempra il sentimento alle soavi commozioni dell', arte. 

Sul moviment<9 economico discensivo delle Provincie Venete, 
tutti non sono ancora così concordi, da chiamare in colpa chi fosse 
U' altro avviso che il cav, sig. Zannini. Noi quanto alla produzione 

agricola ed industriale, non lo riteniamo vero, che anzi abbiamo 
veduto, per dire proprio dell' ultimo quinquennio, che la necessità 
indotta dalla forte misura dei tributi, e dalle vicende fisiche, eccitò 
r attività dei proprietari!, che altrimenti non avrebbero trovato modo 
di supplire all' esigenze della pubblica a privata finanza. Proveremo 
poi la nostra asserzione relativamente al Bellunese nella nostra Con-
tinnasione, mostrando essersi iniziato un miglioramento sin d'allora 
che si cominciarono ad attivare le innovazioni progettate dal Go­
verno Italico. 

Nelle linee ultime del nostro articolo, dopo avere lungamente 
parlalo della produzione agricola e serica, e della pastorizia, con-
chiiiihìndo il discorso circa quosl' ultima accennammo, quasi di volo, 
la molta importanza che pel nutrimento della popolazione ha 1' al­
levamento dei suini; e dicemmo sarebbe opportuno che le leggi fo­
restali piegassero dinanzi all' esigenze della piccola economia dei 
coloni. A sostenere quest' osservazione mostravamo, in via d' esempio, 
il danno che i villaggi contermini al Cansiglio or ora risentirono dal 
divieto di mandarvi i loro porci ; ciò è tanto vero che pende su 
tale proposito una decisione fiscale. Il sig. Alvisi prende da ciò mo­
tivo a faceta ironia, e dopo aver detto che appoggiamo la ristora­
zione economica della provincia all' allevamento dei porci, e dopo 
averci insegnato che il Cansiglio non è tutta la provincia, ci con­
futa colla parabola del figliuol prodigo. Che cosa rispondere a siffatti 
argomenti ? 

Nel num. 17 della Rivista, conforme a quanto avevamo pro­
messo fin dalle prime lince del nostro lavoro, abbiamo trattato delle 
condizioni forestali della Provincia di Belluno, e del rimboscamento 
dei monti ; il sig. Alvisi invece suppose che non avremmo trattato 
questo argomento per poscia criticare ciò che dicemmo intorno al­
l' arginatura e raddrizzamento dei torrenti! 

Dopo avere considerato le condizioni dell' industria pastorale 
della provincia, e rilevata la possibilità di estendere il terreno pa-
scolivo e d' aumentare i foraggi, esternammo 1' opinione che si po­
tesse mantenere un numero doppio, e forse triplo d' animali alle­
vati, in confronto di quello che si potrebbe tenere per 1' allevamento. 
Quanto alla qualità dei foraggi dicevamo, che sarebbe migliorata 
colla irrigazione ; nel qual proposito ci femmo incontro a chi op­
ponesse non essere dcssa possibile in paese montuoso, col riferire 
il fatto delle niontagno Nòrvcgiane, e avremmo potuto aggiungere 
anche di Germania ; dove furono operati prodigi dalla solerzia e dal­
l' acutezza dei piccoli coltivatori. A tutto ciò, vedete, il sig. Alvisi 
non trova altro da opporre che sragionamcnli, e sarcasmi. Egli 
dice r unico ramo d' esportazione dopo il legname, sono i bovini ; 
sommano a circa 160, 000, e si può calcolare nel medio 'M loro 
rendita approssimativa a lire GOO, 000, e a più di un milione quella 
dei latticÌ7iii e delle lane. Sia pure, diciamo noi ; a che tutto ciò, 
anche data la verità di quelle cifre ? Provate invoco che il metodo, 
di cui appoggiammo la convenienza con esempi non di Norvegia, 
ma di Lombardia e di Svizzera, sarebbe meno proficuo dell' attuale, 
e allora solo daremo ragione a voi, perchè anzitutto cerchiamo la 
verità ; ma fino a che ci opponete il cosi 'si fa, e il così va bene, 
noi riverentemente restiamo nella nostra opinione. Per convincerne 
dell' erroneità della quale, il sig. Alvisi con felicità di espressioni, 
dice che sulle coste della Norvegia trasportiamo la proviìicia per i~ 
dearne il confronto e stabilire le conseguenze del suo miglioramento 
economico, e ci chiama con molto scalpore economisti politici della 
Norvegia. , 

Quanti lessero il nostro articolo, hanno apprezzato ciò che di­
cemmo sulla mezzeria contro il sig. Alvisi; questi colla risposta che 
ci ha dato, ci ha fatto comprendere che non n' ebbe capito un puro 
jota. Certo se avesse capito non ci avrebbe accusato di non voler 
dire le cose che i più sacri interessi risguardano della patria e del­
l' umanità. 

Avrete veduto che il sig. Alvisi confessa che l'affrancare il 
Bellunese dal tributo che paga per le manifatture seriche, è un 
voto utopistico, ma sempre generoso. Ebbene, di voti utopistici noi 
non sappiamo che fare, né vorremmo trovarne mai nello scienze 
sociali; le utopie poi non entrano ad alcun patto nella statistica". 
E quanto alla generosità del voto che farebbe del Bellunese qua­
si un paese estraneo alla Lpinbardia ed al resto d'Italia, e chia-
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morobbc dannoso il tributo, pagato a questo provinolo pei nianu-
falli serici, non sapporamp pQr vei;iià ove trovarlo: vi: scorgeremmo 
piuttpslo, come, dicemmo nel mim,. 10 della jRtWsfa, un'assoluta i* 
giioranza degli elementi della scienza economica, 

Prirna di, chindere (yjosla leltera, vi preghiamo di accogliere la 
solenne protesta, che ci sentiamo in debito di fare contro l' accusa 
dataci dal sig. 0, IJ. Dott. Alvisi, il quale ci- rinfaccia che non vo-
gliiùijo prostarci alla pul)blicazione e diifusiono delle vtrilù che pòli-
sono provo(;or(3 mif̂ lioramonli ndla condizione morale e materiale 
delie Provincie nostre. Quando il sig. Alvisi, dice che ci ritirava il 
suo lavoro perchè nel suo scritto sconoscemmo e censurammo molte 
verità che il cav. Zanniui con franca ed indipendente parola rese 
acnelle al governo, ci accusa un' altra volta indebitamente, e que-
.<i|!i volti) contraddicendosi. Noi non potevamo uscire dei campo che 
r indolo dol giornale ci assegnava ; ed egli era inetto a conciliare 
le convenienze giornalistiche colla franca professione della verità. 

Del rèsto il pubblico sa giudicare degli intendimenti e* dell' o-
pcrn nostra, e il suo giudizio ci compensa delle diatribe che contro 
di noi vengono dettate. 

Senza piti aggrsidile ecc. 

La Uedaziorie 
DKLI.A HlVISTA VRNETA. 

fi) Avendo atcollo m-ll'^(i/io/n/»/'!! nn«' polemica ilei DoU. Alvi?l contro la 
JUvista f^cnelci, si.imo in ileliilo di alanipnrc del pati 11 risposili ili cpjcsU. Dositle-
lionio, elio ai cliiudn cosi, e clic 1' opuroaità dei iiosUi scrillori di cose risguardaiili 
1.1 Tiuoti!! fccinoiriiii delle Vonele Provincio ai eserciti con quella calma e modcrn?,ionc 
di' i rit siniili malorib lacilc a serliarsi. Gli errori d! cli'rc si possono rettificare da 
ogoi pillile Bitiun polemiclic ! e sulli: dottrine economiclie e sulle pinliclie agricole si 
può disfuleie trancpiillanienli', senza intoiliìdore colle vivncilà dell' amor proprio que­
gli,.seritti cui e! gioni rendere ciliari per h6.sucrnre il pulilillro dei giornali o smettere 
la leltiwa delle frivolezze a cui u». gionialismo vacuo e declaiiiiitnre lo ha avvczsiitc, 
ed a leggere invece cose più serie e più utili. . ' NOTA nrxiK »ED, 

(3). L'nliliiamo oonlifinnlo nei munnrl 14 e ) 7, e torca «1 lortnine. — 

(.ì) Questi dati sono del iSfio. 

!>KF, PROF. BAUTOIOMEO Amu.is 

rJU'ìfiro (Icll.! scienza e dei meriti molti del prof. Aprilis 
ni nostri conipiUriotii sarebbe cosa del tutto superflua. Siamo 
moiti elle ('iiìmiìo suoi scolari e eh' obbinio occasiono di a-
iiiario e s!.Ì!i!;nio ; molli'quindi che desidorinirio di avere in 
mano (jtialcii(.'. memoria die attesti il vnlore di qiiest' uomo, 
Inippo presto perduto por !' onoro ed il vantaggio del paese. 
da poler Irainandare anciio ai iiostri siiccossori. La riiiarezza 
ohe ne' snoi Sv;ritli proveniva dalia molta ycicnza, la pratica 
applicabilifà delle sue dottrine scientifiche faranno del volume 
chi! si :m;t.'ingo a pubblicare il sig. (iio. battista Zeccbiii'i, non 
solo utt nionisiiionlo degno- dei nostro compalrioiia, ina ancbe 
un libro utile, Si sa cb' egli tratlò anclie molli argomenti d' 
iistj'uzium* agricola e di educazione. Quelli che vogliono ad'rel-
liu'e la jiìibblicfìzione del libro ciio- costerà ausi. L. 5, 30 
possono-inscrivere il loro, nome inquuiilà di socii presso la 
'i'ipOjAraiia Yimdrama, \[ librajo Gambierasi od anche all'urti' 
(.'io ik'\[\ AnìiiìltUon: ' 

Il prol'. Aprilis nelle sue lezioni di fisica eh'egli rinno­
vavi!,. ot,ìii asme, perobò. ogni nuovo, stuiìio della scienza facesse 
jKU'li' (ieir iiiscgnumenlo e come sloria e come esposizione 

.miniliihnonU' ijoilo, Irallò con singolare amore e con novità la 
niefeoi-olo îia (̂ o! nome di ureoiogia. Si pregtierelibo ijunlcliedimo 
cio">n()iscoiiiri clic serbasse tuttavia il manoscritto ad ini-
prestarlo oJr Kdilore sig. G, B. Zecchini ; e. .potrtHd)c conso-

, grraiio anelila a noi. Ntm dubitiamo che molli non si curino 
di arf'roliare, stìscrivendosi. come socii,. la pubblicazione di 
ifiìesto. lih)''0, 

COSE UIIBAHC WJ DELLit PnOVIIfCIA 

E S P O S I Z I O N E 

D' ARTI BELLE E MESTIERI. ). 

Sin dal giorno 9 Agosto le sale del palazzo Municipale fu­
rono aperte ai visitatori d'una pubblica mostra di belle arti 
e mestieri. I promotori di essa, dandole quest'anno un nuovo 
indirizzo, ebbero in mira anzi tutto di chiamar l'attenzione 
dei loro concittadini sopra un oggetto la cui trascuranza ter­
rebbe il nostro Paese rispettivamente agli altri in una condi­
zione umile e svantaggiosa. Perciò l'esposizione, che negli 
anni addietro era soltanto artistica, si volle eslesa questa 
volta ad abbracciare ancbe i mestieri, in modo che i nostri 
artigiani, forniti come sono di eccellenti attitudini, avessero 
campo a mostrarsi e a dar prova di quanto potrebbero faro 
se proletti e incoraggiati da qualche opportima disposizione. 
Che so dessi si presentarono* in scarso numero al concorso, 
0 noi fecero con quella sollecitudine eh' era d' aspettarsi in 
ai'gomenlo di loro interesse, questo nulla loglio al merito della 
cosa ed alla pratica utilità dell'istituzione. D'altronde siam 
sempre a quella, che un passo chiama 1' altro e che mai non 
si comincia a rompere l'inerzia dei molli col buono esempio 
dei pochi, e mai non otterremo dalle patrie industrie quei ri­
sultali che l'altrui concorrenza e la natura dei, ttnnpi addo-
mandano. I nostri artieri, come dissimo, son dotati d'inge­
gno non eomune; ma devono d'altra parte convincersi che 
le doli naturali senza lo studio e l'attività non bastano. Se 
noi tentiamo d'invogliarli al primo e di promoverc la se­
conda, avremo sempre contribuito a migliorare la lor sorle 
e a far si che il Paese ne approfitti commettendo a genti 
nostre quelle opere che specialmente dopo agevolati i mezzi 
di comunicazione, suol procacciarsi dal di fuori. Senza did)-
bio conveniamo noi pure, che per meglio raggiungere lo scopo 
prefissoci, sarchia necessario istituire una scuola per gli ar­
tieri. A questo altre volte si è pensato, ed in ispecie la no­
stra Accatlemia ha discusso anche recentemente la cosa, ri­
chiamando a vila progetti che dal corso degli ultimi avveni­
menti ev-in stati posti in obblio. Ma le difficoltà che si fanno 
innanzi non son poche, perchè si possa sperare sidla imme­
diala attuazione d'un istituto' che richiede molte pratiche 
preparatorie e sopratlulto del dinaro non poco, condizione 
indispensabile per giungere a qualcosa di definitivo e di sta­
bile. In attesa dunque che col tempo e con gli sforzi dei 
buoni cittadini si provveda anche a questo, accolliamo per 
ora quei mezzi d' incoraggiamento die ci si presentano, 
ÌSulia fare perchè tutto non si può, ci è sempre sembrato 
un sistema falso, cui non ommisimo di combattere ogni 
qiial fiala ne venne il destro di farlo. Che^se anche allo 
speranze non corrispondono talvolta i fatti, o non corri-
sptmdono per intero, con tutto ciò si vuole essere perse­
veranti nel bene, come runica via per vincere le renitenze 
e toner viva la fiamma delle oneste intenzioni. 

Ciò premesso, pubblichiamo un elenco completo degli 
oggetti che figurano all' esposizione'-, senza ' entrare in un e-
same critico di essi, ma solo facendovi quelle osservazioni 
che ci vengono suggerite da circostanze speciali. 

i ls 'ài b e i l e 
Esposero 

^ii«senp(nì Wiìippo 
ì, Qtiatlro da altare, rapprescnlaiite San Valenlìiio e una martire 

convertita. Commissione tiol dott, Sebastiano Pagani. 
Un rifatto ad olio di grandezza .naturale. 
Mozza figurotlii ad olio,, che espriiTie un pensiero assai "gentile. 

Dessa attira particolarmtMile l* attenzione e la si'npatia dei visi­
tatori, 0 venne aeqtiislata dal sig. Francesco Verzegnassi. 

TI. Due ritràtlini ad olio sul taffettà ; genere in cui il IJinseppini 
addimostra una perizia s}iociale, 

Testina di vecchio eseguila con lo stesso sistema. Vendibile. 

7. Isabella Orsini, quadro ad olio. TI soggetto è tratto dal Capo IV 
del noto romanzo dclGuerrazzi, 1' Isabella Orsini. 
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8, Una mezza figura, di guerriero crociato, aà olio,. ùlgvmi^oYM poco 
superiore al riaturae. ., i • . . 

9, Ritratto ad oliò. 
AntonioU fausto 
10, Veduta della loggia di S, Giovanni in Udine, acquisto del sig. 

Carlo Negrini. L' Antonioli aveva nel 1855 trattato lo stesso 
soggetto a chiaro dì luna per commissione. Ne vien detto che 
altri abbiagli commesso 1' identica veduta con effetto di neve. 

i l . l'i, Paesaggi ad olio di propiiielà del sig, Nicolò Braida jiiniore. 
•13. Altro paesaggio ad olio, eseguilo con sistema diverso dall'ordi­

nario . • 
14, 15. Due quadretti di genere ad olio con costumi roma;)!. 
•IG. Veduta di Sorvola, .ad olio. 
Cfifullt Aàlat'n*» 
17. 18. Due paesi ad olio,, prinii e lodevoli esperimenti d' un giova­

ne dì U) anni che coltiva l'arte per diletto, procedendo sull'or­
me additategli dalpropriò padre, \ 

dtvatli Antltuit» 
19. '20. 21, Tre jiaesi ad olio, uno dei quali principalmente — Un 

mercato con Nevicata — attrasse gli elogi dogi' intelligenti. 
IHcUt i.wi.tfi 
'i'I Testa di Senatore Veneto, ad olio, che ha di già figurato con 

applauso in altra esposiziptic. È da dolersi che il l'Ietti, per 
sopraggiunlagli malattia, non abbia condotto a termine una coni-

f iusizione per altare di cui udimmo discorrere assai bone, 
iflttutti 4iiusi'ppf; 

25. Quadro di genere, ad olio, rappresentante costumi della Schiavonia. 
24. Mezza figura di vecchio pure ad olio che la Commissione l'arebbo 

bene ad accpiistare per conto della Società, come sappiamo es­
serne in molti il desiderio. 

25. Madonna con bambino copiala dal Bottari, ad olio. 

20. Testa di vecchio copiata dall' antico. , 
€iit». iSaUisln SStutldtt 
27. Mezza figura di donna di grandezza naturale, da cui ci si fanno 

palesi i continui progressi del suo autore. 
'28..Una bella e diligente copia della — Dama Veneziana del secolo 

XV — che la esposta nel decorso anno da Jacopo de Andrea; 
.Mttf caini M'Stìli'o 
29. Paese, ad .olio, in cui si rimarcano dei buoni effetti di luce e 

corta speditezza di tocco. 
XntpptutU i<'eiicìitt 
ÓO. 51,. Due ritratti a miniatura eseguiti con accuratezza. 
SSinaicStini. Sf^tnutitz» 
52. Ilitratto, ad olio, mc/.'in (ìgtira al naturale, Questo lavoro indica 

in chi lo fece un qualche progresso dalle cose esposte nel pas-
, sato anno. 

Jìial ifc//»**» Glustìppc 
Ó5. 34. Duo piccoli dipinti a 

Algerino a cavallo. 
oS. Due vasi di lìuri. dipinti sul vetro. 

30. l'aesaggio eseguito por commissione del siji;, Carlo Kechlci". Il 
nome dell' autore basta da solo a porgeri-, idea delle bellezze di 
questo quadro, eh' è fuor di dulH)io 1' oggeKo più rimarchevole 
dell' esposizione. 

AufgMslt» iS/^noleoSw 
37, Uitratlo a fotografia di grandezza naturale. Sotto rpiesto aspetto 

principalnionte desta le mei-avigiic d' ogimno, e dimostra come 
r arte fotografica abbia iiell' Agricola uno dei cultori che mag­
giormente 1' onorano non solo col co'slunte esercizio ina ben 
anco colla novità ed arditezza delle esperienze. 

38. Sludii fotografici. ^ 
^BÌUVMÌÌHÌ à^iliitìi 
31).̂  Qnadro ad olio non finito. 
0BÌe». MSfeei. ^ttiiff 
40,̂  41, 42, 43 Slndii a matita. 
^iiavf€»nii'£»ta,. I$viU.tin 
44. Fiori, dipinti con molta verità 
Soliiitfsc-i'ff/o ILiiiffi, d' anni 
45. Saggio a inalita. 
€iif». BBftes.' SSatiiiìi 
40, 47, 48, 49 Saggi di Galligralia 
0ilìinvuiiMÌiiin ^ttaii 
50. Ilicamo 

La |)arte — ÌMostieri 

ad olio rappresentanti un Arabo e un 

e fmìU'.r/.ii-. 
14 

CiusepiìG Carussio parroco di S. Cristoforo 
Pietro co. Maiiticu 
(.liovanni dott. Politi 
(ìabriele L. doti. Pecile 
Ciò. Ball. dott. Plateo 
Giuseppe dott. Presani 
Ciò. Ball, dott, Morelli 
Francesco co. Florio 

ed arti mecciuiichc — uel prossimo nn-
D'' mero, Intanto diamo la continuazione dell'elenco degli-azionisti 

azioni N. 1 
1 

Vincenzo Luccardi 
Giovanni Buseggio diCapodistVia 
Angelo Bonanni 
Don Giovanni Bonanni 
Nicolò Padelli di S. Vito 
Vittore Orzalis 
•Luciano Verzegnassi 
Valentino Bosnia 
Ermes Mainardis 
Giacomo Matliuzzi 
Giacomo Someda 
Andrea Caralti 
Co. Elena Caralti 
Luigi Reschiutti . ' 
Antonio Lazzaroni 
Giuseppe Morelli de Uossi 

Azioni ' 1 
• • , • • » '• ì 

" • ' " • • • 2 

. • « • • . " l 

•• » '• l ' 

• • « • • • ' ' 1 

•» • • i 

ì 
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Afisoaidixlani', a^i'àvia fa'Sulttna-—Le riunioni sociali 
del 22 e 23 furono assai più frequentale dai socìì, e la disciissiono 
dei varii soggetti agricoli all'ordine del giorno o delle proposte dei 
socii destò molto interesse noli' uditorio. Il 2-4 poi fu una vera so­
lennità cittadina, la quale ha giov.Uo assai a popolarizzare l'istituzio­
ne ed a farla conoscere a tutte le classi. , 

Il ììoUdtino dell' Associaziniia agraria. porterà |a relazione di. 
tutto r avvenuto. Frattanto vogliamo àgginngerc qualche altra notizia 
a quelle «late nel numero antecedente dell' Annohilovo. Sappiamo, 
che nella radunanza del '22, dietro proposta del socio Ingegnere G. B 
Locatelli, da altri socii appoggiata, venne presa una deliberazione, la 

)rodurre ottimi effetti per 1' Associazione agrària. 
La proposta è la seguente 
quale è destinata a pri 

« Ogn' anno all' epoca dell' esposiziono autunnale dei bestiami-
la Presidenza della. Società agraria friulana potrebbe l'are 1'acquisto. 
di un certo niitnero di animali bovini, per esempio olio ó dieci, 
(preferibilmente giovenche delle migliori razze indìgene ed èstere);' 
e neir iiltìmo giorno dell' esposizione e della lornala gunerah, estrarle 
a sorte fra i socii. 

11 socio di prima Classe avrebbe nella sorte sei azioni, tre 
quello di seconda ed una quello di terza; tale essendo la prò-' 
porzione del contributo fra le diverse classi : ossia ogni azione di 
ipiesta' sortiziono dovrebbe essere rappresentata dall' importo di 
a. 1. 0. 00. 

Dovrebbero esclùdersi dalla sorte i socii che non avessero pa- ; 
gala la contribuzione dell' aruiata. 

Sembra che da tale pratica si potrebbero sperare i seguenti 
vantaggi : . . . _ 

ì . Di avere un maggior numero di sòcii, e particolarmente fra 
la classe degli. Agricoltori. 

2. D'inlluire sempre più ad aumentare.e niiglioraro l'allevamento 
dei bestiami bovini ed a tutte le utili conseguenze che all'agri­
coltura ed all' economia pubblica da ciò ne derivano. 

3. Di rendere più solleciti ed esatti i socii al pagamento della 
lassa sociale. 

4. Di aver assicurata la sussistenza e prosperila di questa, patria 
isliluzione sociale agraria, che sarà senza dubbio d' imineiiso gio­
vamento ai progressi dell' industria agricola di ipiesla Provincfa.' » 

La proposta in massima venne adottata, salvo ad applicarla nella 
pratica secondo che sarà di maggior opportunità. Anzi la_ Direziune 
intende di assegnare altresì un premio speciale per quei socii che 
intervengono alla riunione generale. Oltre agli aiiniiali la Direzione 
cstrarrà'anche qualche strumentò rurale. L' idc'a è non scijo favore-, 
vole all' isliluzione, in qnantoehè molti vorranno essere socii per par­
tecipare al beneficio della sorte, ma anche perchè le esposiziimi sa­
ranno più ricche, nella speranza che gli espositori avranno di ven­
dere i loro strumenti. Sappiamo del resto, che un uso simile si iu 
in quasi tiitl,e le Società agi-arie del Belgio. Anzi colà di tal nia-
niera procurano di diffondere e animali di buona razza e strumenti 
perfezionali. Speriamo, che molti che non trovatisi siili' elenco dî ij 
socii, vogliano comparirvi per partecipare a questo beiielicio nel 1857. 

Lo. stesso dott. Locatelli foce un'altra proposta, di a.ssegnare 
» tre [U'emii annui da darsi a quelli Ihì gli abiliitori dei nostri monti, 
che avessero jìosta la loro cura noli' arrestare frane e scosccndimemi 
con'ben dìrelle operazioni di rimboscamento. >' Certo, la. Società si 
prenderà cura di stabilire simili premii, i quali entrano anche net 
suo programma: e tenne frallaiilo a grata ricordanza, che il socio 
doti. Locatelli promollcsse di coiiiiiihire in proposito mia i.-itrnzioiic 
popolare da pubblicarsi nell' almanacco. Anzi la radunanza volò die­
tro jU'oposta del segretario Valiissi un grandi; premio, dalie a, 1. 15(!0 
alle '2000 da darsi a chi entro due anni presenti imo studi;.) sopra 
uno dei nostri grandi torrcnii, dietro le iiidicazinni di ap|)osìto pi-u-
gramma. Lo stesso segretario, fra altre proposlu. portò.in iliicnssioiio 
quella dell'opporlnnilà di formare nel Friuli una Società .[ler dare 
animali bovini ed altri a socida. Non volcmlo qui distenderci sopra 
altre discussioni e proposle, delle quali parlerà ampiaiiieute il Hol-
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Mino, accenniamo soltanto, che a temperamento della necessaria 
liniitazione impasta dallo statuto che. fissa il territorio dell'Asso­
ciazione Agraria alla Provincia del Friuli, la Direzione deliberò che 
in avvenir«s sia fatta facoltà di partecipare ai concorsi per i premii 
anche a coloro che trovatisi nella Provincia naturale del Friuli, seb­
bene non nella amministrativa, purché truvinsi inscritti fra i socii 
di prima, o dì seconda classe dell' Assucia/.ioue Agraria friulana. È 
giusto che coloro i quali contribuiscono per il prosperamento del­
l'Associazione debbano purteciparo ai dirutti benelicii di essa. E' si 
fanno della Provincia col portare il loro obolo a favore dell' istitu­
zione. Tutto ciò dovrà, boa s' intendo, essere regolato dal pro­
gramma. 

Oltre ai premii già accennati nello scorso numero, il rapporto 
Anale della Presidenza letto nella rndunnnza del 2i dal segretario 
Valussi, menziona altre onorilicenze. Lo stesso rapporto da pubbli­
carsi nel liolloltino porta i dovuti ringraziamenti a tutti coloro, che 
contribuirono all' esposizione. Frattanto tacciamo conoscere i distinti 
con speciali incoraggiamenti nello scopo della istituzione. Si diedero 
due napoleoni d'oro al contadino G. lì. Floreano di Passons per un 
suo aratro ad ale mobili da lui ideato ed us;)lo, e duo talteri a Ma-
rimna UraidoUi contadina di Udine (.•ho espose delle galline della razza 
nana da lei con cura allevate. Sulte medaglie d'argento vennero 
assegnate : al co. Antonio Ottelio per il suo frutteto recentemente 
fermalo ad Ariis, del quale si trovarono stupende frutta all' esposi­
zione; ài sig. Pappi farmacista in Poleonigo, per oliveti, il di cui 
olio giudicalo eccellente si trovava all' esposizione e per 1' alleva­
mento delle api ; al doti. G. lì. Pinzani di Morlegliano per i suoi lo­
devoli sforzi per la moltiplicazione delle sanguisughe, per 1' alleva­
mento ileile api e per migliorie diverse applicate all' agricoltura ; 
air abate Leonardo plorassi ed all' abate Martino de Crigms parrochi, 
per le scuole domenicali applicate all' agricoltura da" essi istituite 
ad -4maro ed a Mona/o in Gamia ; in fine al doti. Paolo Giunio Zuc­
cheri di San Vito per le sue esperienze e per il suo opuscolo sul­
l'allevamento stazionario delle pecore, ed al chirurgo doli. Giacomo 
Zambelli per 1' opuscolo da lui pubblicato sulla pellagra. Menzione 
onorevole speciale venne fatta dei doti. Andrea Scala per un granajo-
ailò a più piani, da ognuno dei quali si lascia discendere il grano 
quotidianamente, riportando quello dell' inferiore sul superiore con 
xin noria « mano il frumento ; del sig. Antonio Angeli per i suoi 
vivai nelle fosse della città e del contadino Previ&an, che nelle vi­
cinanze della città seppe industriosamente convertire in eccellente 
prato le scarpe dei fossati. 

Il rapporto, prima dei ringraziamenti dovuti agli espositori di 
6ori e di macchine, cominciava dall' invitare la radunanza a tribu­
tarli al marchese Giuseppe MangilU, che avea gratuitamente prestato 
il locale per 1' esposizione, e che si avea data ogni cura per ajnlare 
la Presidenza a disporla ; ma conviene aggiungere, eh" esso marchese 
non volle nemmeno gli fossero compensate le. 'spese da lui soste­
nute per compera di tavole, per steccali, casselloni, foraggi, mano 
d'opera ad uso dell'esposizione, per la somma dia. 1. 166; dichia­
rando, sono sue parole, d'essere stato soddisfatto di ciò dal dime-
strato aggradimento della Presidenza e dal piacere d' essere stato 
utile alla Società Agraria. Questa avrà tale dichiarazione a docu­
mento di squisita gentilezza e d' amor patrio del marchese Mangilli 
e ad augurio dei progressi futuri dell' istituzione. 

Come abbiamo detto, numerosa era la radunanza il 24. \ ' ' as­
sistevano S. E. lllustr. e Uevendiss. Monsignore Arcivescovo. S. S. 
1' i. T. Delegato cav. Nadberny, l'Accademia, la Camera di Commer­
cio e molte Signore e Signori, che plaudirono tutti all' eloquente 
discorso col quale il co. Freschi arringò a prò dell' Associazione 
Agraria. Lo spazio ci manca oggi per riferire anche il poco che ne 
serbò la memoria ; ma basti dire eh' esso lasciò lutti couviuli della 
necessità di sostenere la patria istituzione, la quale anche nei dif­
ficili primordii comincia a rendere buon frutto. 

Teaivo MoeieAe - ^ Il TiRov'iSlo»'̂ , quìihturt«}óe applauditi» 
in .pareechi punti, noh ebbe il sucScessu che' prouielteva. Ci vjei» 
dello che si torna agli a|tri sparliti: o va. bene. Guieciordi 
nella sua serala cantuva squisitauienle il terzo atto del Torquato. 

Morelli dava jeri a sera 1' ultima recita — il Benvenuto Gel-
lini. Fu artista nel vero significato della parola. 

Martedì 2 Settembre 1856 

UiHutt* Uscita ttella Station*} 

\ neisisficio D£LI,' IMPHESAIUO CIOVÀNM HAMGIAMELIC 

Abbcnchè data l' ullìnia recita della JVillet*, per annuire a! 
desiderio generale, in detta sera si darà la suddetta Opera intram-
mezzata da Concerti istruinentali. 

S. E. Rev. l'Arcivescovo nostro, aderendo all' invito 
dell' Emincnlissirao Primate d'Ungheria, partiva Martedì sera 
p. p. alla volta di Gran per assistere alla Consacrazióne di 
quella Cliiesa PritnazialCi la qual solenne funzione sarà per 
essere condecorata dalla presenza di S. M. l'Imperatore, di 
varj Serenissimi Arcidacfii, e di gran parte dei membri del­
l' Episcopato doli' Impero, 

Udine 28 Agont-o 1856 

S e t e — Quantunque scemato d' alcun poco lo spirito nelle 
contrattazioni, i prezzi sostengonsi fermissimi ed anzi sono superiori 
a quelli in corso a Milano e nello altre piazze primarie, dove l' au­
mento sembra aver raggiunto, per ora almeno, 1' ultimo confine. 

Egli è perciò <Jie all' attuale lìera di Bergamo gli affari furono 
per quanto è noto lìnora limitatissimi, non avendo i compratori voluto 
adattarsi alle pretese de' detentori ciie sostenevano fiuiiti maggiori 
di quelli praticatisi alla fiera di Broscia. 

he trame sono sempre scarsissiuid ed assai ricercate, partico­
larmente li titoli medii che mancano. 

Per una gregg^i di merito ìì[ìi si spuntarono L. 36. 00 prezzo 
massimo praticatosi quest' anno. Per trame 28[32 correvano tratta­
tive intorno a. L. 36. 30. 

COllSO DliLLE CAUTE PUBBLICJlli L\ MimW 
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CORSO DEI CA3IBJ IX VIEWA 
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C a m e r a d i C«jiMi«ei»clo. Il 25 Ag. nella Camera di Commer­
cio si fece r insediamento del nuovo presidente sig. Nicolò Braida, nel 
luogo del sig. Pietro Carli, che da quasi sei anni fungeva quell' ufficio. 
JAÌ solennità avveniva coti un alleltuoso ricambio di ringraziamenti 
ed augurii, a cui partecipava tutta la Camera ; ringraziamenti al 
presidente cessante, il quale per lo intelligenti di lui sollecitudini 
neil' esercizio delle assegnategli funzioni benemerito della Camera, 
del ceto mercantile e degl' interessi delia Provìncia; augurìi al 
neoelello, il quale c'erto dedicherà anch' egli Uillc le suo cure a-
gl" interessi del paese. A questi ringraziamenti ed aiigurii fa plauso 
anche il nostro giornale, e chi scrive; il quale ultimo, avendo 
avuto altre volle a collaborare col presidente eessunlc lo vide 
sempre animalo dal desiderio di giovare al punse, ed è certo che 
il nuovo farà che la Camera di Commercio e 1' Associazione Agra­
ria, promovendo i comuni interessi di tulle le classi, producano 
quel concordie volere e cooperare, eh' è guarenllgia della riuscita. 
Cosi il paese intero si ussocierù a noi aij ringruziaiueuii ed agli 
angurii. 

CORSO DELLE MOiVCTE IX TRIESTE 
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EFFETTI l̂ UBBLICI DEL REGXO LOMBARDO-VEXETO 

VlìNEZIA ao Agoslu ai 
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